Domenica,  30 ottobre 2011

XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO ANNO A

MATTEO 23,1-12


1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 

2 dicendo: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 

3 Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 

4 Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito.

 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 

6 si compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 

7 dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati "rabbì" dalla gente. 

8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli.

9 E non chiamate "padre" nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 

10 E non fatevi chiamare "guide", perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 

11 Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; 

12 chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Leggiamo il testo

Contesto

Questa XXXI domenica ci viene proposto la lettura dell’inizio del capitolo 23 del vangelo di Matteo in cui troviamo una lunga discussione polemica contro scribi e farisei. Il materiale di cui si compone, in parte presente anche in Marco (12,38-40) e in Luca (11,37-52) è organizzato da Matteo in modi personale e in linea con il carattere polemico dei capitoli precedenti (con le cinque dispute, cap. 21-22 e le tre parabole così dette di rottura, 21,28-22,14).

Per questo motivo il capitolo 23 non è annoverato tra i discorsi di Gesù (del resto non presenta neppure la formula tipica di Matteo che li conclude, cfr. 7,28); rivolto alla folla e ai suoi discepoli il testo si compone di una descrizione (23,4-7) seguita da una critica e un invito ai discepoli (23,8-12), le due parti del vangelo di questa domenica, a cui faranno seguito delle maledizione (23,13-31) e un avvertimento finale (23,32-39). Possiamo dividere il brano di oggi in tre sezioni: vv. 1-7 rivolti alla folla; vv. 8-10 rivolti direttamente ai discepoli; una conclusione ai vv. 11-12.

Il testo risente del clima di forte contrapposizione con l’emergente classe rabbinica (I sec. d.C.) che caratterizzava la comunità giudeo-cristiana di Matteo ha di mira il consolidamento dell’autorità dei capi di quest’ultima. Il modello di organizzazione all’interno della comunità proposto dal brano, caratterizzato dall’uguaglianza e da una forte opposizione a titoli onorifici, fu proprio delle prime chiese, ma storicamente non si impose; si tratta di un ideale che nei secoli è sempre stato fonte di confronto anche acceso nelle chiese.

In sintonia con il vangelo la prima lettura (Ml 1,14b-2,2b.8-10) ci presenta un testo profetico dell’AT in cui si condanna il comportamento scorretto dei sacerdoti, affermando che Dio solo è il Padre di Israele, il suo creatore.

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2 dicendo: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 

Dopo le dispute che hanno caratterizzato i capitoli 21-22 “nessuno osò più interrogarlo” annota Matteo (22,46b); Gesù inizia allora un discorso rivolto prevalentemente ai suoi discepoli (cfr. v. 8) e a quanti tra essi sarebbero divenuti i capi. Il tema del capitolo 23 è una aperta polemica contro scribi e farisei, responsabili della gestione della comunità giudaica.

Gli scribi erano una classe colta (si occupavano di documenti ufficiali e dunque sapevano leggere e scrivere in modo professionale ed avevano una buona conoscenza della giurisdizione e del contenuto dei documenti), spesso erano farisei e nel NT sono presentati come membri della dirigenza della comunità giudaica.

I farisei costituivano invece un movimento religioso in Palestina, dal II secolo a.C. al I secolo d.C., che aveva le caratteristiche di un gruppo politico e di una scuola filosofico-religiosa; Matteo li presenta come avversari di Gesù e dei suoi discepoli; influenzarono il nascente movimento rabbinico che dopo il 70 d.C. divenne la guida spirituale e politica di Israele.

Costoro, afferma Gesù si sono seduti sulla cattedra di Mosè ossia se ne sono assunti l’autorità, in relazione all’insegnamento della Legge e quindi della guida per la comunità giudaica.

Gesù (e l’evangelista Matteo) riconosce la situazione di fatto e propone delle critiche anche ad uso dei capi delle prime comunità cristiane, partendo da questo modello.

3 Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 4 Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 

Il v. 3a riconosce l’autorità di scribi e farisei, ciò stupisce in un primo momento (cfr. Mt 5,20-48; 16,11-12), ma l’attenzione è subito puntata sul difetto principale di costoro: l’ipocrisia, dicono e non fanno, un difetto spesso contestato anche dalla letteratura rabbinica. La critica sembra essere anche un avvertimento per i capi della comunità cristiana di Matteo.

L’esemplificazione del v. 4 fa riferimento ai numerosi precetti della Legge e ai costumi ebraici che costituiscono  fardelli pesanti e difficili da portare (mentre la legge di Cristo è definita un carico leggero, cfr. Mt 11,30), ma soprattutto all’intransigenza dei farisei a riguardo dell’applicazione di tali norme. 

 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 si compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 7 dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati "rabbì" dalla gente. 

La motivazione fondamentale che spinge farisei e scribi stando al v. 5 è la ricerca dell’onore, l’ambizione e il desiderio di mettersi in mostra: essere considerati persone importanti, apparire; lo stesso atteggiamento del fariseo nella parabola di  Luca (Lc 18,9ss) e condannato da Matteo anche in 6,5-8.

I filattèri erano astucci contenenti testi della Legge, fissati con strisce di pergamena o di cuoio alla fronte e sull’avambraccio sinistro, secondo un’interpretazione letterale di Dt 6,8 (cfr. Mt 11,18); le frange erano delle treccine di tessuto munite di un cordoncino e poste ai quattro angoli del manto della preghiera (cfr. Nm 15,38-41), la prescrizione tendeva a favorire il ricordo di Dio, dei suoi comandamenti e la loro attuazione. Gesù stesso li portava (vedi episodio dell’emoroissa che gli toccò il lembo (le frange) del mantello (cfr. Mt 9,20; 14,36).

8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate "padre" nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10 E non fatevi chiamare "guide", perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 

Passando ad un discorso diretto i vv. 8-10 erano forse indipendenti da quelli precedenti, qui Gesù invita i suoi discepoli ad assumere un altro atteggiamento, con un deciso, ma voi non fate così, che richiama le contrapposizioni del discorso della montagna (vedi Mt 5,21ss).

Rabbì era un titolo di rispetto molto usato ai tempi di Gesù ed era anche utilizzato nel rivolgersi ad un maestro, in questo caso indicava onore. Dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme fu utilizzato per la nascente classe rabbinica. Criticando quest’uso l’evangelista mette sulla bocca di Gesù l’invito a considerarsi tutti fratelli, figli dello stesso Padre e discepoli di un solo Maestro, il Cristo.

Il v. 10 rafforza quanto espresso al v. 8 e si presenta come un detto della chiesa primitiva; Matteo in questo testo presenta negli scribi e farisei dei modelli che i discepoli non devono seguire e fornisce delle indicazioni alternative per coloro che sono chiamati a guidare la comunità cristiana. Tale comunità intendeva anche distinguersi da quella giudaica, con cui era in conflitto, e a delegittimare le pretese che quest’ultima avanzava verso i giudeo-cristiani. 

Questi versetti non proibiscono ai discepoli di esercitare il ministero di maestro o di catechista, ma di usurpare un’autorità che appartiene solo a Cristo e a Dio (nota TOB).

Possiamo però anche leggere in questi versetti un invito a rivedere il modo in cui noi stessi ci poniamo all’interno della nostra chiesa locale e il modo in cui ci rapportiamo con i nostri fratelli di fede e con il nostro Maestro, Cristo.

11 Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo;  12 chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Anche in precedenza (cfr. Mt 20,26; anche Mt 18,4; Mc 9,35; Lc 22,26) l’evangelista si era servito di questa espressione davanti alle pretese di Giacomo e Giovanni, con riferimento a quanti esercitano il potere; in quel caso si trattava di capi non religiosi ma politici. In modo molto significativo Gesù utilizza dei termini antitetici al potere, molto umili: servo (diakonos) e schiavo (doulos) in Mt 20,26 .

La vera grandezza sta nel servizio, come Gesù stesso ha testimoniato con la sua vita (cfr. Mt 20,28: il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servire) e quanti sono chiamati a guidare i loro fratelli sono esplicitamente invitati a conformarsi a lui.

Il v. 12 presenta un detto già noto nell’AT (cfr. Ez 21,31; Prv 29,23; Gb 22,29; Is 3,17; 10,33) che nei vangeli assumente un significato più profondo,anche per il riferimento al giudizio finale, escatologico, ma diversificato a seconda dei contesti (cfr. Lc 14,11; 18,14).

Un invito anche per noi a vivere il servizio nella chiesa e nelle altre realtà della nostra vita, non come un privilegio, ma come un servizio da offrire con amore ed umiltà.

Meditiamo con i Padri della Chiesa

a) dalle opere di Ireneo di Lione
 L`essenziale della Legge  (Ireneo di Lione, Adv. Haer. IV, 12, 1-4)

In effetti, la tradizione dei loro anziani, che essi ostentavano di osservare al pari di una legge, era contraria alla Legge di Mosè. Motivo per cui Isaia dice: "I tuoi tavernieri mescolano il vino con l`acqua" (Is 1,2) per mostrare che all`austero precetto di Dio gli anziani mescolano una tradizione acquosa, cioè aggiungono una legge adulterata e contraria alla Legge. E` quanto il Signore ha chiaramente evidenziato, dicendo loro: "Perché trasgredite i comandamenti di Dio per la vostra tradizione?" (Mt 15,3). Non contenti di violare la Legge di Dio con la loro trasgressione mescolando il vino con l`acqua, hanno contrapposto ad essa la loro legge, che a tutt`oggi viene detta legge farisaica. Vi sopprimono alcune cose, ne aggiungono delle altre, ne interpretano altre ancora a loro modo: così ne usano in particolare i loro dottori. Volendo difendere queste tradizioni, non si sono sottomessi alla Legge di Dio che li orientava verso la venuta di Cristo, e sono arrivati persino a rimproverare al Signore di operare guarigioni in giorno di sabato, il che, come abbiamo già detto, la Legge non vietava, dal momento che anch`essa guariva in certo modo, facendo circoncidere l`uomo in quel giorno; tuttavia non riproveravano nulla a s‚ stessi, quando, per la loro tradizione e per la legge farisaica anzidetta, trasgredivano il comandamento di Dio e non possedevano l`essenziale della Legge, cioè l`amore verso Dio.

Quell`amore è in effetti il primo e più grande comandamento, e il secondo è l`amore verso il prossimo: lo ha insegnato il Signore, dicendo che tutta la Legge e i profeti si ricollegano a questi comandamenti (cf. Mt 22,37-40). E lui stesso non ha portato altro comandamento più grande di questo, ma ha rinnovato quello stesso comandamento ingiungendo ai suoi discepoli di amare Dio con tutto il cuore e il loro prossimo come sé stessi. Se fosse disceso da un altro Padre, mai egli avrebbe fatto uso del primo e più grande comandamento della Legge: si sarebbe sforzato in tutte le maniere di apportarne uno più grande secondo un Padre perfetto e a non fare uso di quello che aveva dato l`Autore della Legge.

Perciò, Paolo dice che la carità è il compimento della Legge (cf. Rm 13,10); essendo abolito tutto il resto, restano solo la fede, la speranza e la carità, ma la più grande di tutte è la carità (cf. 1Cor 13,13); senza la carità verso Dio, né la conoscenza ha alcuna utilità, né la comprensione dei misteri, né la fede, né la profezia, ma tutto è vano e superfluo senza la carità (cf. 1Cor 13,2); la carità rende l`uomo perfetto, e colui che ama è perfetto, nel secolo presente e in quello futuro: infatti mai cesseremo di amare Dio, ma, più lo contempleremo, più lo ameremo.

Così dunque, visto che nella Legge come nel Vangelo il primo e più grande comandamento è lo stesso, cioè amare il Signore Dio con tutto il cuore, e il secondo del pari, cioè amare il prossimo come se stessi, è acquisita la prova che vi è un solo e medesimo Legislatore. I comandamenti essenziali della vita, per il fatto che sono gli stessi in un verso e nell`altro, manifestano effettivamente lo stesso Signore: infatti, se ha impartito comandi particolari adatti all`una o all`altra alleanza, per quanto attiene a comandamenti universali e più importanti, senza i quali non vi può essere salvezza, sono gli stessi da lui proposti da una parte e dall`altra.

Chi non avrebbe confuso il Signore, quando affermava, insegnando alla folla e ai discepoli, nei termini seguenti, che la Legge non veniva da un altro Dio: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei: osservate dunque e fate tutto ciò che essi vi dicono, ma non fate secondo le loro opere, perchè dicono e non fanno; legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle degli uomini, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito (Mt 23,2-1)? Egli non condannava perciò la legge di Mosè, dal momento che li invitava ad osservarla fintanto che sussistesse Gerusalemme: ma erano essi che egli biasimava, perchè, pur proclamando le parole della Legge, erano vuoti d`amore e, per questo, violatori della Legge rispetto a Dio e al prossimo. Come dice Isaia: "Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me, è invano che mi rendono culto, mentre insegnano dottrine e comandamenti di uomini" (Is 29,13). Non è la Legge di Mosè che egli chiama «comandamenti di uomini», bensì le tradizioni dei loro anziani, inventate di sana pianta, per difendere i quali essi rigettavano la Legge di Dio e, come conseguenza non si sottomettevano neppure al suo Verbo.

E` quanto Paolo sottolinea a loro proposito: "Ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio: infatti, il termine della Legge è Cristo, per la giustificazione di ogni credente" (Rm 10,3-1). Come Cristo sarebbe il termine della Legge, se non ne fosse stato anche il principio? Infatti, colui che ha portato a termine è anche colui che ha realizzato il principio. E` lui che diceva a Mosè: "Ho visto l`afflizione del mio popolo in Egitto, e sono disceso per liberarlo" (Es 3,7-8). Fin dal principio, infatti, era solito salire e scendere per la salvezza degli afflitti.

b) dalle opere di Ilario di Poitiers, vescovo

Necessità delle opere  (Ilario di Poitiers, In Matth. 6, 4-5)

E poiché sono pochi quelli che trovano la via stretta, egli espone l`inganno di quelli che fanno finta di cercarla: "Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore" (Mt 7,15), ecc. 

Bisogna notare che le parole adulatrici e la finta dolcezza devono essere giudicate dai frutti delle azioni, di modo che non ci aspettiamo da qualcuno che sia così come si dipinge a parole, ma come si comporta a fatti, perch‚ molti uomini hanno la rabbia del lupo nascosta sotto una veste di pecora. Così, siccome le spine non producono uva e i rovi non [ producono ] fichi, siccome gli alberi cattivi non portano frutti mangerecci,egli ci insegna che presso tali uomini non c`è più posto per la realizzazione di un`opera buona e che, perciò, è dai suoi frutti che bisogna riconoscere ciascuno. Non si ottiene, infatti, il regno dei cieli soltanto a forza di parole, e non sarà chi avrà detto "Signore, Signore" (Mt 7,21) ad aver parte con lui.

Che merito c`è, infatti, nel dire al Signore: "Signore?" Forse che non ci sarà il Signore, se noi non lo nominiamo? Quale dovere sacro c`è nel chiamare un nome, dal momento che è piuttosto l`obbedienza alla volontà di Dio, e non il fatto di chiamare il suo nome, che farà trovare la via del regno dei cieli?

"Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome?"

(Mt 7,22), ecc. Egli condanna ora l`inganno degli pseudoprofeti e le simulazioni degli ipocriti, che

trovano nella potenza della parola di che attribuirsi una gloria nella profezia della dottrina, nel cacciare i demoni e in siffatte azioni miracolose, e da ciò promettono a sè stessi il regno dei cieli - come se veramente ciò che dicono e ciò che fanno fosse proprio di loro e non fosse invece la virtù di Dio quando è invocata, a compiere tutto -, mentre è la lettura che dà la scienza della dottrina ed è il nome di Cristo che provoca la cacciata dei demoni; dobbiamo dunque meritare a nostre spese questa eternità beata, e intraprendere qualcosa da noi stessi per volere il bene, evitare ogni male, obbedire di tutto cuore ai precetti celesti e adempiere tutti questi doveri per essere conosciuti da Dio e far ciò che egli desidera, piuttosto che gloriarci di ciò che sta in suo potere, lui che respinge e scarta coloro che per le opere inique non hanno potuto conoscerlo.

nota

Letture patristiche dal CD-Room “La Bibbia e i Padri della Chiesa”, Ed. Messaggero –Pd, distribuito da Unitelm, 1995.

Preghiamo il testo

Salmo Responsoriale     (dal salmo 130)
Custodiscimi, Signore, nella pace.

Signore, non si esalta il mio cuore
né i miei occhi guardano in alto;
non vado cercando cose grandi
né meraviglie più alte di me. 

Io invece resto quieto e sereno:
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è in me l’anima mia.

Israele attenda il Signore,
da ora e per sempre.

Colletta
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa' che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
 Oppure:
O Dio, creatore e Padre di tutti, donaci la luce del tuo Spirito, perché nessuno di noi ardisca usurpare la tua gloria, ma riconoscendo in ogni uomo la dignità dei tuoi figli, non solo a parole, ma con le opere, ci dimostriamo discepoli dell'unico Maestro che si è fatto uomo per amore, Gesù Cristo nostro Signore. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
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